
LETTURA DEL LIBRO DI NEEMIA (9,1-15.36-10,1) 

Il ventiquattro dello stesso mese, gli Israeliti si radunarono per un 

digiuno, vestìti di sacchi e coperti di polvere. I discendenti d’Israele si 

separarono da tutti gli stranieri e in piedi confessarono i loro peccati e 

le colpe dei loro padri. Si alzarono in piedi e lessero il libro della legge 

del Signore, loro Dio, per un quarto della giornata; per un altro quarto 

essi confessarono i peccati e si prostrarono davanti al Signore, loro 

Dio. Giosuè, Banì, Kadmièl, Sebanìa, Bunnì, Serebìa, Banì e Chenanì 

salirono sulla pedana dei leviti e invocarono a gran voce il Signore, loro 
Dio. I leviti Giosuè, Kadmièl, Banì, Casabnìa, Serebìa, Odìa, Sebanìa e 

Petachìa dissero: / «Alzatevi e benedite il Signore, vostro Dio, / da 

sempre e per sempre! / Benedicano il tuo nome glorioso, / esaltato al 

di sopra di ogni benedizione / e di ogni lode! / Tu, tu solo sei il Signo-

re, / tu hai fatto i cieli, i cieli dei cieli / e tutto il loro esercito, / la terra 

e quanto sta su di essa, / i mari e quanto è in essi; / tu fai vivere tutte 

queste cose / e l’esercito dei cieli ti adora. / Tu sei il Signore Dio, che 

hai scelto Abram, / lo hai fatto uscire da Ur dei Caldei / e lo hai chia-

mato Abramo. / Tu hai trovato il suo cuore fedele davanti a te / e hai 

stabilito con lui un’alleanza, / promettendo di dare la terra dei Cana-

nei, / degli Ittiti, degli Amorrei, dei Perizziti, / dei Gebusei e dei Gerge-

sei, / di darla a lui e alla sua discendenza; / hai mantenuto la tua paro-
la, perché sei giusto. / Tu hai visto l’afflizione dei nostri padri in Egitto / 

e hai ascoltato il loro grido presso il Mar Rosso; / hai operato segni e 

prodigi contro il faraone, / contro tutti i suoi servi, / contro tutto il 

popolo della sua terra, / perché sapevi che li avevano trattati con du-

rezza, / e ti sei fatto un nome che dura ancora oggi. / Hai aperto il 

mare davanti a loro / ed essi sono passati in mezzo al mare 

sull’asciutto; / quelli che li inseguivano hai precipitato nell’abisso, / 

come una pietra in acque impetuose. / Li hai guidati di giorno con una 

colonna di nube / e di notte con una colonna di fuoco, / per rischiarare 

loro la strada su cui camminare. / Sei sceso sul monte Sinai / e hai 

parlato con loro dal cielo, / e hai dato loro norme giuste e leggi sicu-

re, / statuti e comandi buoni; / hai fatto loro conoscere il tuo santo 
sabato / e hai dato loro comandi, statuti e una legge / per mezzo di 

Mosè, tuo servo. / Hai dato loro / pane del cielo per la loro fame / e hai 

fatto scaturire / acqua dalla rupe per la loro sete, / e hai detto loro di 

andare / a prendere in possesso la terra / che avevi giurato di dare 

loro. / Oggi, eccoci schiavi; / e quanto alla terra che tu hai concesso ai 

nostri padri, / perché ne mangiassero i frutti e i beni, / ecco, in essa 

siamo schiavi. / I suoi prodotti abbondanti sono per i re, / che hai 

posto su di noi a causa dei nostri peccati / e dispongono dei nostri 

corpi / e del nostro bestiame a loro piacimento, / e noi siamo in grande 

angoscia. / Tuttavia noi vogliamo sancire un patto e lo mettiamo per 

iscritto. Sul documento sigillato figurino i nostri capi, i nostri leviti e i 

nostri sacerdoti».  

   
SALMO (Salmo 76)           

SIGNORE, NOI SIAMO IL GREGGE DEL TUO PASCOLO 
La mia voce verso Dio: io grido aiuto! La mia voce verso Dio, per-

ché mi ascolti. Nel giorno della mia angoscia io cerco il Signore, 

nella notte le mie mani sono tese e non si stancano; l’anima mia 

rifiuta di calmarsi. ® 

Ripenso ai giorni passati, ricordo gli anni lontani. Un canto nella 

notte mi ritorna nel cuore: medito e il mio spirito si va interrogando. 

Può Dio aver dimenticato la pietà, aver chiuso nell’ira la sua miseri-

cordia? ® 
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LETTURA DEL LIBRO DEL DEUTERONOMIO (8, 1-6) 

In quei giorni. Mosè disse: «Abbiate cura di mettere in pratica tutti i 

comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate 

in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. 

Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percor-

rere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla 

prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o 

no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la 

fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi 
padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive 

soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del 

Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non 

si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo 

che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge 

te. Osserva i comandi del Signore, tuo Dio, camminando nelle sue vie e 

temendolo».  

   
SALMO (Salmo 96)           

IL SIGNORE È L’ALTISSIMO SU TUTTA LA TERRA 
Si vergognino tutti gli adoratori di statue e chi si vanta del nulla 

degli idoli. A lui si prostrino tutti gli dèi! Ascolti Sion e ne gioisca, 

esultino i villaggi di Giuda a causa dei tuoi giudizi, Signore. ® 

Perché tu, Signore, sei l’Altissimo su tutta la terra, eccelso su tutti 

gli dèi. Odiate il male, voi che amate il Signore: egli custodisce la 

vita dei suoi fedeli, li libererà dalle mani dei malvagi. ® 

Una luce è spuntata per il giusto, una gioia per i retti di cuore. Gioi-

te, giusti, nel Signore, della sua santità celebrate il ricordo. ® 

  
LETTERA  DI S. PAOLO APOSTOLO  AGLI  EFESINI 
(5, 1-4) 

Fratelli, fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella 

carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per 

noi, offrendosi a Dio in sacrificio di soave odore. Di fornicazione e di 
ogni specie di impurità o di cupidigia neppure si parli fra voi – come 

deve essere tra santi – né di volgarità, insulsaggini, trivialità, che sono 

cose sconvenienti. Piuttosto rendete grazie!        

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO MARCO (12, 28a.d-34) 

In quel tempo. Si avvicinò al Signore Gesù uno degli scribi che gli do-

mandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il 

primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; 

amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua ani-

ma, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è que-

sto: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comanda-

mento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Mae-

stro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; 
amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e 

amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacri-

fici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: 

«Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di 

interrogarlo.  

LETTURA   DEL  LIBRO DELL’APOCALISSE DI S. 
GIOVANNI APOSTOLO (43, 1-6) 

L’angelo si rivolse a me e disse: “Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la 

sposa dell’Agnello”. L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte 

grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva 

dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è 

simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro 

cristallino. La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: 

sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle 

dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre 

porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. Le mura della 

città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei 
dodici apostoli dell’Agnello.                   

 
SALMO (Salmo 144)          

BENEDETTO IL SIGNORE, GLORIA DEL SUO POPOLO 
Benedetto il Signore, gloria del suo popolo. Ti lodino, Signore, tutte 

le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Dicano la gloria del tuo 

regno e parlino della tua potenza. ® 

Manifestino agli uomini i tuoi prodigi e la splendida gloria del tuo 

regno. Il tuo regno è regno di tutti i secoli, il tuo dominio si estende 

ad ogni generazione. ® 

Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere. Il 

Signore è vicino a quanti lo invocano, a quanti lo cercano con cuore 

sincero. ® 

 
LETTERA  DI S. PAOLO APOSTOLO AGLI EFESINI      

(1, 3-14) 

Fratelli, benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, / che ci 

ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. / In lui ci 

ha scelti prima della creazione del mondo / per essere santi e immaco-

lati di fronte a lui nella carità, / predestinandoci a essere per lui figli 

adottivi / mediante Gesù Cristo, / secondo il disegno d’amore della sua 

volontà, / a lode dello splendore della sua grazia, / di cui ci ha gratifi-
cati nel Figlio amato. / In lui, mediante il suo sangue, / abbiamo la 

redenzione, il perdono delle colpe, / secondo la ricchezza della sua 

grazia. / Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi / con ogni sapienza 

e intelligenza, / facendoci conoscere il mistero della sua volontà, / 

secondo la benevolenza che in lui si era proposto / per il governo della 

pienezza dei tempi: / ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, / 

quelle nei cieli e quelle sulla terra. / In lui siamo stati fatti anche ere-

di, / predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera secondo 

la sua volontà - / a essere lode della sua gloria, / noi, che già prima 

abbiamo sperato nel Cristo. / In lui anche voi, / dopo avere ascoltato la 

parola della verità, / il Vangelo della vostra salvezza, / e avere in esso 

creduto, / avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato 
promesso, / il quale è caparra della nostra eredità, / in attesa della 

completa redenzione / di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua 

gloria.          

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO GIOVANNI (1, 45-51) 

In quel tempo, Filippo incontrò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato 

colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di 

Giuseppe di Nazaret”. Natanaele esclamò: “Da Nazaret può mai venire 

qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, 

visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un 

Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele gli domandò: “Come mi cono-

sci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 
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quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di 

Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti 

avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli 

disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di 

Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.           

VENERDÌ 24 agosto 2018, S. BARTOLOMEO, APOSTOLO 
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LETTURA  DEL LIBRO DI NEEMIA (10, 29 - 11, 2) 

In quei giorni. Il resto del popolo, i sacerdoti, i leviti, i portieri, i canto-

ri, gli oblati e quanti si erano separati dai popoli di terre straniere per 

aderire alla legge di Dio, le loro mogli, i loro figli e le loro figlie, quanti 

potevano intendere, si unirono ai loro fratelli più ragguardevoli e fecero 

un patto e un giuramento di camminare nella legge di Dio, data per 

mezzo di Mosè, servo di Dio, promettendo di osservare e mettere in 

pratica tutti i comandi del Signore, il Signore nostro, le sue norme e le 

sue leggi. E così non daremo le nostre figlie ai popoli della regione e 
non prenderemo le loro figlie per i nostri figli. Dai popoli della regione, 

che portano le mercanzie e ogni genere di grano in giorno di sabato per 

venderli, non faremo acquisti di sabato o in un giorno santo. Lascere-

mo in riposo la terra ogni settimo anno e condoneremo ogni debito. Ci 

siamo imposti per legge di dare ogni anno il terzo di un siclo per il 

servizio del tempio del nostro Dio: per i pani dell’offerta, per l’oblazione 

perenne, per l’olocausto perenne, nei sabati, nei noviluni, nelle feste, 

per le cose sacre, per i sacrifici per il peccato in vista dell’espiazione in 

favore d’Israele, e per ogni attività del tempio del nostro Dio. Sacerdo-

ti, leviti e popolo, abbiamo tirato a sorte per l’offerta della legna da 

portare al tempio del nostro Dio, secondo i nostri casati, a tempi fissi, 

anno per anno, per bruciarla sull’altare del Signore, nostro Dio, come 
sta scritto nella legge, e per portare ogni anno al tempio del Signore le 

primizie del nostro suolo e le primizie di ogni frutto di qualunque pian-

ta, come anche i primogeniti dei nostri figli e del nostro bestiame, 

secondo quanto sta scritto nella legge, e i primi parti del nostro bestia-

me grosso e minuto, per portarli al tempio del nostro Dio e ai sacerdoti 

che prestano servizio nel tempio del nostro Dio. Porteremo ai sacerdoti 

nelle stanze del tempio del nostro Dio le primizie della nostra farina, le 

nostre offerte, i frutti di qualunque albero, il vino e l’olio, e porteremo 

la decima del nostro suolo ai leviti. I leviti stessi preleveranno le deci-

me in tutte le città del nostro lavoro. Un sacerdote, figlio di Aronne, 

sarà con i leviti quando i leviti preleveranno le decime e i leviti porte-

ranno la decima della decima al tempio del nostro Dio nelle stanze del 
tesoro, perché in quelle stanze i figli d’Israele e i figli di Levi devono 

portare l’offerta prelevata sul frumento, sul vino e sull’olio; in quel 

luogo stanno gli utensili del santuario, i sacerdoti che prestano il servi-

zio, i portieri e i cantori. Non trascureremo il tempio del nostro Dio.I 

capi del popolo si stabilirono a Gerusalemme; il resto del popolo tirò a 

sorte per far venire uno su dieci ad abitare a Gerusalemme, la città 

santa, e nove nelle altre città. Il popolo benedisse quanti si erano offer-

ti spontaneamente per abitare a Gerusalemme.   

  

LETTURA  DEL LIBRO DI NEEMIA (12, 27-31. 38-43) 

In quei giorni. Per la dedicazione delle mura di Gerusalemme si manda-

rono a cercare i leviti da tutti i luoghi dove si trovavano, per farli venire 

a Gerusalemme, per celebrare la dedicazione con gioia, con azioni di 

grazie, con il canto, con cimbali, arpe e cetre. I cantori si radunarono 

dal distretto intorno a Gerusalemme, dai villaggi dei Netofatiti, da Bet-

Gàlgala e dal territorio di Gheba e di Azmàvet, poiché i cantori si erano 

edificati villaggi nei dintorni di Gerusalemme. I sacerdoti e i leviti si 

purificarono e purificarono il popolo, le porte e le mura. Allora io feci 
salire sulle mura i capi di Giuda e formai due grandi cori. Il primo 

s’incamminò dal lato destro, sulle mura, verso la porta del Letame. Il 

secondo coro si incamminò a sinistra e io lo seguivo, con l’altra metà 

del popolo, sopra le mura, dalla torre dei Forni e fino al muro largo, e 

dalla porta di Èfraim alla porta Vecchia e alla porta dei Pesci, alla torre 

di Cananèl e alla torre dei Cento, fino alla porta delle Pecore, e si fer-

marono alla porta della Prigione. I due cori si fermarono nel tempio di 

Dio; così feci io, con la metà dei magistrati che si trovavano con me e i 

sacerdoti Eliakìm, Maasia, Miniamìn, Michea, Elioenài, Zaccaria, Anania 

con le trombe, e Maasia, Semaià, Eleàzaro, Uzzì, Giovanni, Malchia, 

Elam, Ezer. I cantori facevano sentire la voce e Izrachia ne era il diret-

tore. In quel giorno il popolo offrì numerosi sacrifici e si rallegrò, per-
ché Dio gli aveva concesso una grande gioia. Anche le donne e i fan-

ciulli si rallegrarono e la gioia di Gerusalemme si sentiva di lontano.  

 
SALMO (Salmo 47) 

GRANDE È IL SIGNORE NELLA CITTÀ DEL NOSTRO DIO 
Grande è il Signore e degno di ogni lode nella città del nostro Dio. 

La tua santa montagna, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra. Il 

monte Sion, vera dimora divina, è la capitale del grande re. ® 

Come avevamo udito, così abbiamo visto nella città del Signore 

degli eserciti, nella città del nostro Dio; Dio l’ha fondata per sempre. 

O Dio, meditiamo il tuo amore dentro il tuo tempio. ® 

Circondate Sion, giratele intorno, contate le sue torri, osservate le 

sue mura, passate in rassegna le sue fortezze. ® 

MERCOLEDÌ 22 agosto 2018, BEATA VERGINE MARIA REGINA 

LETTURA DEL LIBRO DI NEEMIA (13, 15-22) 

In quei giorni io Neemia osservai in Giuda alcuni che pigiavano nei tini 

durante il sabato, altri che trasportavano i covoni e li caricavano sugli 

asini, e anche vino, uva, fichi e ogni sorta di carichi, e li portavano a 

Gerusalemme in giorno di sabato; io protestai a motivo del giorno in 

cui vendevano le derrate. C’erano anche alcuni di Tiro stabiliti in città 

che portavano pesce e ogni sorta di merci e le vendevano durante il 

sabato ai figli di Giuda e a Gerusalemme. Allora io rimproverai i notabili 

di Giuda e dissi loro: «Che cosa è mai questo male che fate, profanan-
do il giorno del sabato? I nostri padri non hanno fatto così? Il nostro 

Dio per questo ha fatto cadere su noi e su questa città tutti questi mali. 

Voi accrescete l’ira contro Israele, profanando il sabato!». Non appena 

le porte di Gerusalemme cominciavano a essere nell’ombra, prima del 

sabato, io ordinai che le porte fossero chiuse e che non si riaprissero 

fin dopo il sabato; collocai alcuni miei uomini alle porte: non doveva 

entrare nessun carico durante il sabato. Così i mercanti e i venditori di 

ogni merce una o due volte passarono la notte fuori di Gerusalemme. 

Allora io protestai contro di loro e dissi: «Perché passate la notte da-

vanti alle mura? Se lo farete un’altra volta, stenderò la mano contro di 

voi». Da quel momento non vennero più durante il sabato. Ordinai ai 

leviti di purificarsi e di venire a custodire le porte per santificare il 
giorno del sabato. Anche per questo ricòrdati di me, mio Dio, e abbi 

pietà di me secondo il tuo grande amore!         

 
SALMO (Salmo 68)       

MI DIVORA LO ZELO PER LA TUA CASA, SIGNORE 
Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta 

ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato 

insultato. ® 

Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro ogget-

to di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubria-

chi mi deridevano. ® 

Ma io rivolgo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevo-

lenza. O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi, nella fedeltà della 

tua salvezza. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (14, 1-6) 

Un sabato il Signore Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per 
pranzare ed essi stavano a osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un 

uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai fari-

sei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi tacquero. 

Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di 

voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in 

giorno di sabato?». E non potevano rispondere nulla a queste parole.  

GIOVEDÌ 23 agosto 2018, S. ROSA DA LIMA, VERGINE 
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E ho detto: «Questo è il mio tormento: è mutata la destra 

dell’Altissimo». Ricordo i prodigi del Signore, sì, ricordo le tue 

meraviglie di un tempo. Hai riscattato il tuo popolo con il tuo brac-

cio, i figli di Giacobbe e di Giuseppe. ® 

  
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (13, 10-17) 

In quel tempo. Il Signore Gesù stava insegnando in una sinagoga in 

giorno di sabato. C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da 

diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 

Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua 
malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorifi-

cava Dio. Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva ope-

rato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci 

sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi 

guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non 

è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino 

dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abra-

mo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva 

essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». Quando egli 

diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la 

folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.  

SALMO (Salmo 101)           

UN POPOLO NUOVO DARÀ LODE AL SIGNORE 
Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido di aiuto. 

Non nascondermi il tuo volto nel giorno in cui sono nell’angoscia. 

Tendi  verso di me l’orecchio,  quando t’invoco,  presto,  rispondi-

mi! ® 

Ti alzerai e avrai compassione di Sion: è tempo di averne pietà, l’ora 

è venuta! Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a 

pietà la sua polvere. ® 

Questo si scriva per la generazione futura e un popolo, da lui creato, 

darà lode al Signore: perché si proclami in Sion il nome del Signore 

e la sua lode in Gerusalemme. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (13, 18-21) 

In quel tempo. Il Signore Gesù diceva: «A che cosa è simile il regno di 

Dio, e a che cosa lo posso paragonare? È simile a un granello di sena-

pe, che un uomo prese e gettò nel suo giardino; crebbe, divenne un 

albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi rami». E 

disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al 

lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché 
non fu tutta lievitata».  

Per narrare alla generazione futura: questo è Dio, il nostro Dio in 

eterno e per sempre; egli è colui che ci guida in ogni tempo. ® 

 
LETTURA DEL VANGELO SECONDO LUCA (13, 34-35) 

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: «Gerusalemme, Gerusalemme, 

tu che uccidi i profeti e lapidi quelli che sono stati mandati a te: quante 

volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una chioccia i suoi pulcini 

sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco, la vostra casa è abbandonata 

a voi! Vi dico infatti che non mi vedrete, finché verrà il tempo in cui 

direte: “Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”».   


